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Le istituzioni 
culturali 

Per una informaziont 
libera • pluralistica, 
al servizio dallo sviluppo 
civila a culturale del Paese 
I comunisti, convinti che non vi 
può essere sviluppo democratico 
senza un'informazione elle garanti
sca la libertà d'cspresi.ione e la 
presenza pluralistica di tutte le vo
ci, lottano per far avanzare un 
{iroecsso di riforma che faccia del-
'esercizio delle comunicazioni :li 

massa — sia esso pubblico o pri
vato — un'attività di interesse ge
nerale al servizio del progresso 
civile e culturale del Paese. 
Nasce di qui l'esigenza di una legi
slazione antimonopolistica, di un 
intervento pubblico che assicuri 
un reale pluralismo, di forme ef
ficaci di controllo democratico e 
di accesso dei cittadini all'uso dei 
servizi radiotelevisivi ed informa
tivi. Il PCI si impegna a continua
re e a sviluppare la sua battaglia 
unitaria per dare al sistema delle 
comunicazioni di massa un avan
zato ed organico assetto istituzio
nale, guidato e garantito dal Par
lamento, con la partecipazione del
le Regioni. 
La lotta del PCI si articola nelle 
seguenti direzioni: 
1/ Per quanto attiene al servizio 
pubblico radiotelevisivo gestito 
dalla RAI, il PCI si batte perché 
esso assolva con la massima effi
cacia al ruolo primario assegnato
gli dalla legge di riforma. A que
sto fine è necessario: a) la piena 
attuazione del decentramento idca-
tivo e produttivo per l'entrata 
in funzione, entro il 1979, della ter
za rete TV a base regionale. Il de
centramento — secondo i comu
nisti — dovrà portare non solo ad 
un nuovo rapporto della RAI con 
tutte le complesse articolazioni del
la società civile e del sistema auto
nomistico, ma anche al rinnova
mento dei modelli produttivi, or
ganizzativi e culturali del servizio 
pubblico; b) fare della RAI una 
azienda efficiente e produttiva, ge
stita democraticamente, in cui si 
instauri un reale pluralismo non 
solo tra reti e testate ma anche 
all'interno di ciascuna struttura 
produttiva e dirigenziale, superan
do ogni forma di spartizione e di 
contrapposizione tra aree ideologi
che come pure di discriminazione 
anticomunista. Devono essere pie
namente rispettati 1 valori della 
professionalità e della libertà del 
lavoro intellettuale, ancorati ai 
princìpi della riforma; e) il raffor
zamento del ruolo del Parlamento; 
il che richiede anche strumenti e 
mezzi adeguati a disposizione della 
Commissione parlamentare di in
dirizzo e vigilanza perché essa pos
sa ottenere l'effettiva applicazione 
delle sue deliberazioni. 
A quattro anni dall'approvazione 
della legge di riforma si rende ne
cessaria un'attenta verifica di es
sa allo scopo di apportarvi — alla 
luce dell'esperienza maturata — i 
miglioramenti e i correttivi che ri
sulteranno indispensabili. 
2/ Quanto all'emittenza privata in 
ambito locale i comunisti denun
ciano le responsabilità dell'attuale 
vuoto legislativo, che vanno attri
buite in primo luogo alle rcsisten-

zc conservatrici della DC ma an
che al disimpegno del PSI, succes
sivo alla mau.cAta'bile proposta di 
quest'ultimo di dar vita ad una 
• quarta rete TV » a carattere com
merciale da riservare ai grandi 
gruppi editoriali e finanziari, che 
già dominano il campo dell'edito
ria e del mercato pubblicitario. I 
comunisti si oppongono alla poli
tica dei « fatti compiuti » messa in 
atto dai gruppi più forti con l'oc
cupazione illegale delle frequenze, 
ai danni del servizio pubblico e del
le iniziative minori democratica
mente e culturalmente più impe
gnate. 
1 comunisti, nella prossima legi
slatura, riproporranno il testo del
la legge che è rimasta bloccata al 
Senato. Si tratta di una normativa 
che assegna all'emittenza locale 
un ruolo autonomo e complemen
tare (e non antagonistico) rispetto 
al servizio pubblico, garantendo il 
massimo di presenze pluralistiche 
nell'assegnazione degli spazi. Difat
ti, seguendo le indicazioni della no
ta sentenza della Corte costituzio
nale, si vietano le concentrazioni 
e le catene oligopolistiche e si 
tracciano bacini di utenza suffi
cienti per una gestione economica 
delle emittenti. 1 comunisti sosten
gono una politica di collaborazio
ne tra servizio pubblico ed emit
tenza locale, anche al fine di con
sentire la circolazione nazionale 
(tramite in particolare la ter/a re
te TV) dei migliori programmi del
le emittenti private. 

3/ I comunisti riproporranno an
che la legge di riforma della edi
toria, i cui punti qualificanti so
no: a) misure per il risanamento 
e la ristruttura/ione delle imprese 
giornalistiche, in modo da garan
tirne, con l'economicità delle ge
stioni, l'indipendenza dai condizio
namenti esterni; b) norme anti
trust per assicurare la pluralità 
delle testate, contro i processi di 
concentrazione e i ricatti di ma
gnati della pubblicità; e) provve
dimenti per favorire la nascita di 
nuove iniziative editoriali, in par
ticolare a base cooperativistica; d) 
misure di sostegno in materia di 
carta, tariffe, distribuzione, servi
zi, ecc. 

4/ Partendo dal riconoscimento 
dell'editoria libraria di cultura co
me servi/io di pubblico interesse 
e di rilevante utilità sociale, il PCI 
propone una legge sull'editoria li
braria così articolata: 
a) provvedimenti urgenti: abbas
samento aliquota IVA al 3%, eli
mina/ione del contributo versato 
dagli editori all'ENCC (Ente Nazio
nale Cellulosa Carta), fornitura agli 
editori di un quantitativo deter
minato di carta a prezzo agevola
to, iiscali/./azione degli oneri so
ciali per le piccole imprese, age
volazioni come per i giornali dei 
costi di utenza pubblica, credito 
agevolato di esercizio e per la ri
strutturazione aziendale; 

b) provvedimenti per la diffusione 
del libro: estensione e ristruttura
zione della rete delle biblioteche, 
utilizzazione sociale di quelle sco
lastiche, creazione e sviluppo sul 
territorio di « centri di pubblica 
lettura », potenziamento di un ser
vizio centrale di informazione bi
bliografica, informazione pubblica 
sulla produzione libraria di cultu
ra, sviluppo di una politica cultu
rale all'estero; 
5/ Nel quadro della integrazio
ne europea, i comunisti sono per 
una politica di estensione e di ar
moni /./azione della legislazione dt 
riforma a livello comunitario, con
tro i processi di privatizzazione ed 
il prepotcrc delle multinuzionali 
noi campo delle telecomunicazioni 
e dei mass-media. In particolare, i 
comunisti propongono: 
ai l'assegna/ionc di poteri di indi
rizzo e di controllo al nuovo Par
lamento Europeo; b) lo sviluppo 
di forme di coordinamento e di 
collaborazione tra i diversi sistemi 
radiotelevisivi pubblici nazionali. 

anche ai fini di una utilizzazione 
razionale e concordata delle nuove 
tecnologie e dei satelliti, su scala 
comunitaria. 

i 

Per la conoscenza e l'uso 
dei beni culturali 
I beni culturali sono un valore cen
trale e, anche, una straordinaria 
risorsa del Paese. Occorre vincere 
le resistenze e le sottovalutazioni 
rispetto a tale realtà, imporre pro
fessionalità, programmazione, ri
forme, per la conoscenza, l'accre
scimento, l'uso collettivo dei beni 
culturali, per una loro nuova pro
duttività, per un equilibrato rap
porto con l'ambiente storico e na
turale. 
I punti fondamentali sui quali ci 
impegniamo: 
1/ presentazione della legge nazio
nale di riforma del settore, che 
dovrà unificare le funzioni ammini
strative decentrandole a Regioni e 
Enti locali, trasformare le struttu
re centrali del ministero dei Beni 
culturali per compiti di program
mazione e indirizzo generale, mo
dificare la normativa di tutela, in 
modo da garantire un sistema or
ganico, ellicacc, democratico di 
gestione pubblica, capace di pro
muovere una elevazione del livello 
culturale dei cittadini, un uso pro
duttivo dei beni culturali; 
2/ presentazione di una nuova leg
ge sul « diritto di stampa » fina
lizzato a scopi esclusivamente cul
turali, come condizione indispensa
bile per la rifonda/Jone del servi
zio bibliogralico nazionale e per 
la costituzione dell'Archivio nazio
nale del libro, come contributo alla 
ditfusione dell'informazione e al 
potenziamento della ricerca in ogni 
settore; 
3/ riprescntazionc della legge sul 
finanziamento degli Enti culturali, 
già approvata dalla Camera con il 
nostro decisivo apporto, in modo 
da porre alla base dell'erogazione 
dei contributi pubblici criteri o-
biettivi e finalizzazioni realmente 
culturali, nel rispetto della libertà 
della ricerca e della cultura; 
4/ una revisione a fondo della leg
ge « del 2(*ò », tale da trasformarla 
in uno strumento di effettiva pro
mozione sociale e di diffusione del
l'arte fra le grandi masse dei cit
tadini e dei lavoratori; 
5/ una riilessionc critica sui gran
di Enti pubblici (Biennale, Trien
nale, Quadriennale), per una loro 
rinnovata presenza in campo na
zionale e internazionale; 
6/ elaborazione di un organico 
programma nazionale di ricerea, 
di intervento, di investimenti nel 
settore, articolato per ambiti ter
ritoriali e per obicttivi in modo 
da frenare la decadenza e la deva
stazione in atto, superare l'attua
le inefficienza e frammentarietà 
dell'intervento statale e trasfor
mare i beni culturali in elemento 
qualificante e rilevante dello svi
luppo del Paese, in particolare del 
Mezzogiorno; 
7/ superamento della separazione 
tra beni culturali e sistema sco
lastico e universttario; definizione 
degli strumenti e dei contenuti per 
uno stabile e diffuso servizio di 
didattica dei beni culturali, fina
lizzato, sin dalla scuola dell'obbli
go, ad una conoscenza del patri
monio storico e ambientale del 
Paese, come presupposto della 
partecipazione attiva dei cittadini 
alla salvezza e all'uso collettivo dei 
beni culturali; 
8/ revisione, controllo dello stato 
di attuazione, degli obiettivi, dei 
contenuti formativi dei progetti 
per l'occupazione giovanile nel set
tore e loro coordinamento regio
nale e nazionale, in modo da ga
rantirne la reale utilità sociale e 
produttiva; 
9/ impegno nelle organizzazioni di 
massa, sindacali e del tempo li
bero, per una qualificazione cul
turale delle attività ricreative e del 
turismo; 

10/ riforma per legge delle .istitu
zioni culturali all'estero, con reclu
tamento per pubblici concorsi del 
personale, in modo da superare le 
strumentalizzazioni propagandisti
che e le gestioni clientelari a cui 
le ha piegate la DC; favorire scam
bi paritari tra la nostra cultura e 
quella dei paesi ospiti; favorire 
strumenti di sviluppo e aggiorna
mento culturale delle comunità ita
liane all'estero. 

Nota legislativa 

La battaglia più rilevante è stata da 
noi svolta per includere i beni cultu
rali nel processo dì riforma demo
cratica dello Stato, avviata dal DPR 
616 1977: in esso si riconosce la na
tura di servizio sociale alle attività di 
tutela e valorizzazione, l'appartenen
za alla gestione organica del territo
rio, di competenza regionale, anche 
della tutela dei beni ambientali e si 
rinvia come per il teatro, la musica, 
la prosa, al dicembre 1979 l'emana
zione di una legge organica di rifor
ma che dovrà modificare l'attuale leg
ge di tutela, attribuire compiti ammi
nistrativi a Regioni e ad Enti locali, 
superando l'attuale spartizione ope
rata in base all'i interesse locale o 
nazionale ». 
Contrastando la pressione di tutti i 
gruppi politici, è stata da noi impe
dita l'approvazione clientelare di de
cine di leggine di finanziamento alle 
istituzioni culturali ed è stata varata 
alla Camera, sulla base di una nostra 
proposta, una legge organica per tut
ta la materia; tale legge è stata bloc
cala al Senato dalle resistenze della 
DC e dì altre forze, preoccupate di 
perdere il ruolo di * grandi elemosi
nieri » degli enti culturali. 
E' staio aumentato con la legge il fi
nanziamento all'Ente Biennale e all' 
Accademia nazionale dei Lincei. 

Una politica di riforma 
per lo spettacolo 
In lutto il campo dello spettacolo 
— nel quale situazioni ai gì uve 
crisi si intrecciano col maiuiare 
di nuove capacita creative e con 
una domanda culturale sempre più 
eslesa — essenziale e un interven
to pubblico che tenda non a costi
tuire monopoli di parte o a lavo-
lire interessi clientelari e corpo
rativi (come troppo spesso è acca
duto e tuttora accade ad opera di 
governi democristiani, centristi o 
di centro-sinistra), bensì a garan
tire le condizioni per una produ
zione culturalmente qualiticata, 
per un reale pluralismo, per il su
peramento dei gravi squilibri che 
anche in questo campo tuttora per
mangono nel Paese, in particolare 
Ira Nord e Sud e Ira città e cam
pagna, per l'accesso di più larghe 
masse alla vita e alle mani Ics la-
zioni della cultura. Ciò comporta, 
tra l'altro, l'impegno di combattere 
fino in fondo ogni torma di discri
mina/ione o di lottizzazione nelle 
nomine degli organismi chiamati 
a dirigere le istituzioni culturali 
pubbliche, combattendo ogni ten
tativo di far prevalere interessi di 
partito o di parte nell'esigenza di 
una gestione che sia ispirata a cri
teri di massima qualificazione, di 
reale pluralismo, di effettiva pro
fessionalità. Per il cinema, la mu
sica, lo spettacolo, l'impegno è di 
arrivare al più presto al varo delle 
rispettive leggi di riforma. E' pos
sibile che il nuovo Parlamento ne 
affronti la discussione entro il 1979, 
e i comunisti opereranno in que
sto senso. 

Per il cinema la legge dovrà preve
dere: forme di finanziamento dif
ferenziato alla produzione italiana; 
l'aumento degli abbuoni a favore 
dei film nazionali; agevolazioni fi
scali a beneficio di nuovi investi
menti nel settore specifico; soste
gno alla ricerca artistica e alle 
cooperative, ai cinema d'essai, al
le sale e ai circuiti specializzati; 
contributi alle istituzioni culturali; 
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Per un nuovo sviluppo economico e sociale 

seconda parte 

Per un nuovo sviluppo 
economico e sociale 

1 
Indirizzi generali 
della politica 
economica 

Compito principale della politica 
economica è quello di rompere il 
circolo vizioso « espansione - infla
zione - depressione » attraverso un 
incremento e una selezione degli in
vestimenti e un accrescimento di 
produttività, tali da conciliare con 
il vincolo della bilancia dei paga
menti e della stabilità del potere di 
acquisto della lira l'obiettivo della 
crescita del Paese e, soprattutto, di ' 
una più rapida crescita del Mezzo- -
giorno. - - -
Le tendenze spontanee del mercato 
tendono a rendere incompatibili tra 
loro questi obiettivi sommando la 
minaccia di una grave ripresa inflat
iva al prezzo, già insostenibile, di 
una diffusa disoccupazione e sotto
occupazione al Sud. • -
Il riacutizzarsi dell'inflazione e l'ag
gravarsi delle prospettive per il Mez
zogiorno ripropongono con forza la 
esigenza di una politica anti-infla-
zionistica e di una linea di rigore 
che non si confondano con scelte re
strittive a senso unico tese a colpire 
le condizioni e le conquiste dei lavo- . 
ratori. 
Per questo occorre una programma
zione democratica dell'economia 
che non annulli il mercato, ma lo 
utilizzi correggendone nello stesso 
tempo le distorsioni. Ciò richiede 
un'ampia articolazione dei soggetti 
stessi della programmazione e una 
partecipazione dei lavoratori e dei 
cittadini alla definizione e al con
trollo degli indirizzi del processo 
produttivo. 
In quest'ampia articolazione ha un 
suo autonomo ruolo l'impresa co
me tale, sia pubblica che privata: la 
definizione di un quadro di riferi- -
mento attuata sia attraverso pro
grammi di settore che fissino i cri
teri per l'intervento pubblico dal la
to dell'offerta, sia attraverso la pro
grammazione della domanda pub
blica (commesse, appalti, piani plu
riennali per opere pubbliche e ser
vizi), non annulla infatti l'autonomia 
dell'impresa, né la sua responsabi
lità. 
Una programmazione democratica 
dell'economia richiede uno Stato 
capace di indirizzare lo sviluppo 
economico, sociale e civile del Paese 
verso scelte idonee a suscitare il 
massimo di consenso. Ciò esige una 
direzione nazionale unitaria, auto
revole ed efficiente e una capacità 
nuova di gestire gli importanti stru
menti di programmazione che sono 
stati conquistati nella passata legi
slatura ma non sono stati utilizzati 
0 sono stati utilizzati male dal go
verno. 
1 nuovi svolgimenti della crisi ener
getica ripropongono oggettivamen
te il tema dell'austerità, intesa co
me ricerca di più sobri e razionali 
modelli di consumo e di sviluppo, 
e di rapporti internazionali più 
aperti alle esigenze dei paesi emer
genti e dei paesi più poveri, 
ì criteri sui quali dovrà essere va
lutata l'efficacia della politica eco
nomica saranno: 
a) il grado di garanzìa che essa of-
Irc ai lavoratori per il conseguimen
to degli obicttivi proclamati; 
b) la tempestività e l'impegno nella 
gestione degli strumenti di program
mazione conquistati; 
e) la centralità della questione me
ridionale e, più specificatamente, 
dello sviluppo dell'occupazione del 
Sud. 
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Obiettivo 
Mezzogiorno 

A che punto è 
il problema del 
Mezzogiorno 
1) Le posizioni conquistale e man-

', tenute dal movimento sindacale e 
' dalle forze di sinistra (difesa non 

solo dei salari ma delle pensioni; 
, difesa del posto di lavoro specie nel 

Mezzogiorno); i risultati conseguiti 
negli ultimi due anni e mezzo gra
zie alla politica di unità nazionale 

' (riduzione del tasso di inflazione, 
miglioramenti dei conti con l'estero 
e delle riserve valutarie); soprattut
to le nuove leggi di programmazio-

< ne, caratterizzate da precisi orien
tamenti e vincoli meridionalistici, 
avevano creato le condizioni per una 
inversione di tendenza nello svilup
po economico del Paese, nel senso 
di spostarne l'asse verso il Mezzo 
giorno. Ma proprio l'applicazione di 
queste leggi ha incontrato crescenti 
resistenze da parte delta DC e del 

' suo governo, oltre clic di consistenti 
forze economiche. Si è evitato, e lo 
ascriviamo a nostro merito, che ve
nisse tagliato il flusso dei trasferi
menti — attraverso la finanza pub
blica — verso il Mezzogiorno, e ciò 
ha permesso il mantenimento dei 
livelli di reddito costituisi negli anni 
passati; ma non si è avviato quel 
processo di trasformazione e di svi
luppo in diversi campi, che solo 
può garantire il graduale supera
mento di una crisi le cui radici stan
no nello sviluppo distorto e nella 
divisione del Paese. 
2) Ancora una volta — come nel 
trentennio passato — la politica de 
punta sullo « sviluppo spontaneo 
del mercato»: ne deriva una con
centrazione selvaggia degli investi
menti nel Centro-Nord, con la con
seguenza che, mentre in queste aree 
diventa sempe più elevata la richie
sta di forza- lavoro, nel Mezzogiorno 
l'offerta di forza-lavoro disponibile 
(inoccupazione) tende a raggiungere 
un livello intollerabile. Il pericolo 
di una nuova ondata di emigrazio
ne dal Sud è, in queste condizioni, 
drammaticamente reale. 
Se questa tendenza dovesse affer
marsi sarebbero assai pesanti le con
seguenze per il Mezzogiorno e per 
tutta l'economia nazionale. Anzitut
to crescerebbe l'inflazione: per lo 
inevitabile aumento dei costi delle 
nuove congestioni urbane nelle aree 
del Centro-Nord. Anche le misure 
di risposta all'inflazione sarebbero 
pagate dal Sud, come è sempre ac
caduto quando si è messa in moto 
la spirale inflazione-deflazione. Su 
questa via, infine, non vi sviluppe
rebbe la base produttiva complessi
va del Paese; la stessa ripresa eco
nomica delle «aree forti» avrebbe 
durata breve ed effetti squilibranti 
nel tessuto della vita sociale del
l'Italia e nelle stesse relazioni eco
nomiche internazionali del Paese. 
Una tale tendenza perversa deve es
sere arrestata e rovesciata, prima 
che sia troppo tardi. 

Le proposte del PCI 
pe.r lo sviluppo 
del Mezzogiorno 
La garanzia può essere data solo 
da una incisiva politica di program

mazione che abbia l'obicttivo di pas
sare, nel Mezzogiorno, sia pure gra
dualmente, da una condizione di eco-

' nomia o società in larga misura 
« sussidiala » a una logica di svi-

! luppo produttivo e di crescita auto-
" noma. 

E' necessario adottare una serie di 
politiche, legate tra loro dalla logi
ca della programmazione e da una 
visione unitaria dello sviluppo, che 
sposti al Sud l'asse di espansione 
dell'attività produttiva e in modo 
particolare delle produzioni ad alto 
contenuto di ricerca e di tecnologia. 
In nessun caso il mercato può risol
vere da solo questo problema. Né si 
può accettare che i poteri pubblici 
intervengano, in pratica, solo dal 
lato delle opere pubbliche e delle 
costruzioni. Le politiche di rinnova
mento e di crescita dell'agricoltura 
e dell'industria non possono dare 
sempre effetti immediati in termini 
di occupazione: ma si può e si deve 
intervenire innanzitutto in questi 

. due campi fondamentali per assi-
', curare la trasformazione del Mez

zogiorno. La spesa per opere pub-
1 bliche e infrastrutture nonché la ' 
stessa crescita delle attività terzia-

' rie possono assumere, così, nuova 
' qualificazione. Ogni problema sctto-
' riale è stato affrontato e verrà af

frontato dal PCI guardando in pri-
' mo luogo al Mezzogiorno. 

In una rapida sintesi ecco quanto 
il PCI propone: 
a) per consolidare l'occupazione in 
agricoltura ed estendere le possibi
lità di impiego nelle attività colle-
gate all'agricoltura: superare i ri
tardi del governo e delle giunte re
gionali del Mezzogiorno nell'attua
zione della legge «quadrifoglio»; 
approvare il piano agricolo-alinten
tare; definire il progetto per la col
lina e montagna meridionali che 
leghi sistemazione del suolo, atti
vità produttive (e in particolare 
zootecnia) e attività turistiche; de
finire programmi per la ricerca, per 
l'assistenza tecnica, per la commer
cializzazione dei prodotti agricoli, 
per la ristrutturazione e Io sviluppo 
delle attività agro-industriali. Es
senziali sono a questo proposito la 
revisione della politica agricola co
munitaria e l'istituzione dell'ente 
agricolo-alimentare. Liberate — an
che attraverso la riforma dei patti 
agrari — tutte le forze produttive 
della campagna meridionale, biso
gnerà sostenerle con una politica 
di promozione della cooperazione 
e dell'associazionismo ed attraver
so un efficiente sistema di crediti 
agevolati; 

b) per accrescere gli investimenti e 
l'occupazione nell'industria: defini
re senza ulteriore indugio, con la 
necessaria assunzione di responsa
bilità da parte del settore pubblico, 
il nuovo assetto e il programma di 
risanamento dei grandi gruppi chi
mici presenti nel Mezzogiorno; da
re la priorità — nel quadro dell' 
applicazione della legge 675 — a 
tutte le iniziative previste per il 
Mezzogiorno dai piani di settore e 
ai progetti di riconversione che com
portino la creazion': di cicli pro
duttivi ad alta tecnologia al Sud; 
in questo contesto contrattare con 
le maggiori aziende private del Nord 
la creazione di nuovi posti di lavoro 
nel Mezzogiorno e procedere ad una 
radicale revisione dei programmi 
delle Partecipazioni statali; promuo
vere una politica delle commesse 
da parte delle imprese a parteci
pazione statale e dei maggiori grup
pi privati, per meglio utilizzare la 
capacità produttiva esistente nel 
Mezzogiorno; sollecitare e sostene
re in modo particolare Io sviluppo 
della piccola e media industria, con 
la creazione di una rete di aree at
trezzate e di centri regionali di pro
mozione e di assistenza tecnica; 
procedere quindi ad un effettivo 
coordinamento, e relativa ristruttu
razione o unificazione, di organismi 
già operanti nel Sud come la FIME, 
1TNSUD, la GEPI, e per gli altri 
aspetti il FORMEZ e Io IASM; pun

tare sull'utilizzazione del metano al
gerino per creare una nuova con
venienza, sotto il profilo della di
sponibilità e del costo dell'energia. 
per lo sviluppo industriale del Mez
zogiorno; promuovere una politica 
del credito che elimini l'attuale si
stema di drenaggio del risparmio 
meridionale, da parte delle banche, 
per riciclarlo in funzione dello svi
luppo delle imprese meridionali; ' 
e) per elevare al massimo l'occupa
zione realizzabile òr tempi brevi at
traverso la spesa pubblica ordinaria 
nel Mezzogiorno: rivedere i piani 
straordinari triennali per opere pub
bliche già previsti dalla legge n : 
nanziaria, i programmi pluriennali 
per le ferrovie, per lo sviluppo in
tegrato dei trasporti pubblici, per lo 
sviluppo e la riorganizzazione dei 
sistemi portuali, dandovi un effet
tivo orientamento meridionalista; 
garantire un più intenso ritmo del
la spesa in questi settori e nel set
tore decisivo dell'edilizia residenzia
le, istituendo un comitato (secondo 
l'impegno disatteso dal governo 
de) per il coordinamento esecutivo 
della spesa per opere pubbliche e 
attività edilizie, controllando la pun
tuale attuazione nel Mezzogiorno del 
piano decennale per la casa, ap
provando la legge per Ja revisione 
dei prezzi, emanando direttive in 
materia di appalti e di concessioni 
che semplifichino ed accelerino 1' 
esecuzione delle opere; . .,. 

d) per elevare al massimo il ritmo 
e la qualità dell'intervento straor
dinario ed accrescerne il contribu
to all'aumento dell'occupazione: ac
celerare la realizzazione dei progetti 
speciali da tempo avviati (schemi 
idrici, irrigazione, zootecnia, com
mercializzazione, ecc..) e definire in 
termini esecutivi i progetti speciali 
per le aree metropolitane di Napoli 
e Palermo e per le zone interne, la 
cui elaborazione decisa dal CIPE 
coi programma quinquennale del 
31-5-1977 si trascina da quasi due 
anni; procedere ad un'effettiva, ade
guata ristrutturazione e moralizza
zione della Cassa, nonché degli enti ; 
collegati, come condizione essenzia
le per garantire un'intensificazione 
della spesa secondo gli indirizzi del
la legge 183 e di creare realmente, 
al più presto, un'agenzia tecnica 
qualificata di programmazione e 
progettazione, a disposizione dello 
Stato e delle Regioni per interventi 
strategici nel Sud; 
e) per garantire in particolare mo
do l'inserimento delle leve di lavo
ro più giovani nell'attività diretta
mente produttiva e in altre attività 
socialmente utili; predisporre- — 
partendo da un rinnovato impegno 
di applicazione della legge 285, e 
utilizzando anche disponibilità e 
strumenti della CEE — programmi 
formativi e attività di formazione 
e lavoro finalizzagli alle esigenze e 
prospettive di sviluppo dell'appara
to produttivo agricolo-industriale, 
dei servizi e dcH'organizzazione ci
vile del Mezzogiorno; 
f) per favorire il reinserimento de
gli emigrati: adottare misure rivol
te a facilitare l'investimento pro
duttivo dei loro risparmi e l'utiliz
zazione delle capacità tecniche da 
essi acquisite. 
Tutti i temi della politica per il 
Mezzogiorno vanno visti anche nel 
quadro dell'azione da condurre in 
seno alla CEE per porre il proble
ma del Meridione d'Italia al centro 
di un impegno di rilancio del pro
cesso di integrazione europea, fon
dato sullo sviluppo equilibrato all'r 
interno della Comunità. I punti pro
ci animatici qui indicati costitui
scono, nello stesso tempo, condi
zione anche per la migliore utiliz
zazione degli strumenti e mezzi fi
nanziari, in sede CEE, per lo svi
luppo del Mezzogiorno. 
E' opinione del PCI che, ove si rea
lizzino le indicazioni qui contenute, 
si potrà conseguire un aumento del
l'occupazione nel Sud almeno dop
pio di quello ipotizzabile sulla base 


